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PASSEGGIAREINCENTRO

Via Mari
Tra storia e tragedia

 La strada è breve e relativamente 
poco frequentata, eppure conserva  me-
morie importanti della vita cittadina con 
pregevoli architetture. Si arriva in via Mari 
percorrendo via Dante Alighieri, la strada 
dell’ex ospedale su cui si affacciano la 
questura e il complesso San Domenico. 
A metà di via Dante c’è una piazzetta, 
con alcuni alberi ad alto fusto, dedica-
ta alla pittrice Lucia Magnanini Bondi 
(1880-1968); proprio lì sbuca via Mari. 
Un tempo “Contrada de Mari” fu teatro 
di un evento sanguinoso che coinvolse 
due medici dell’ospedale; in questa via il 
loro destino ebbe svolte drammatiche e 
inaspettate. Erano le quattro del pome-
riggio del 21 giugno 1796: i due medici – 
Michelangelo Morini e Paolo Assalini – si 
incrociarono nella Contrada. Da sempre 
divisi da grande rivalità, trasformarono 
un alterco che nacque lì, lì in una rissa e 
poi in un duello, proprio sotto l’imponen-
te mole in cotto di palazzo Da Mosto. 
Il palazzo aveva preso il nome da Fran-
cesco Da Mosto, massaro (amministra-
tore) ducale della corte di Ferrara in Reg-
gio, che ne aveva iniziato la costruzione 
o ristrutturazione nel 1488. Ancora oggi 
colpisce il ricchissimo cornicione di ter-
racotta che orna la facciata e i tondi con 
le splendide sculture di teste virili “all’an-
tica”, sempre in terracotta. Sino a pochi 
anni fa erano ancora visibili i vivacissimi 

affreschi policromi riferiti al pittore rina-
scimentale Cesare Cesariano. Nell’an-
golo è rimasto l’antico portabandiera in 
ferro battuto su cui si innesta, a mò di 
decorazione, un guizzante serpentello. 
Il palazzo fu poi degli Arlotti, dei Ferra-
rini, dei conti Greppi. Vi risedettero vari 
commissari e governatori, tra cui il ge-
novese Giovan Battista Mari, dal quale 
prese il nome la via. In questo palazzo 
ebbe anche sede la prima scuola infan-
tile pubblica di Reggio. Nel 1859 Pietro 
Manodori, presidente del Monte di Pietà, 
acquistò il palazzo e vi istituì  una scuola 
maschile e femminile di “Puerizia”. Morto 
il fondatore nel 1874, la scuola si trasfor-
mò in Asilo Manodori o, come la chia-
mavano scherzosamente i vecchi reg-
giani, “Università Manodori”. Il palazzo è 
attualmente proprietà della Fondazione 

Manodori che ne sta da tempo appron-
tando il restauro.  Ma quel pomeriggio 
del 21 aprile 1796 i nostri duellanti erano 
ignari delle future visioni del palazzo. In 
quel momento echeggiava sinistro solo 
il clangore delle spade e l’urlo di morte 
del Morini trafitto al cuore. Per evitare le 
conseguenze del suo gesto, l’Assalini 
lasciò Reggio arruolandosi nelle truppe 
francesi del generale Vaubois. Paolo As-
salini fece poi una sfolgorante carriera 
nell’esercito francese, sino ad esser insi-
gnito del cavalierato della Corona ferrea. 
Divenne anche membro della Legion 
d’Onore e fu nominato primo chirurgo 
di Napoleone I’imperatore dei francesi e 
Re d’Italia. Di via Mari segnaliamo infine 
le quattordici casette che fece costruire 
il ricco Andrea Zoboli, sempre nel 1488. 
Stabilì che venissero concesse in affitto 
perpetuo a povere famiglie per il simboli-
co canone annuo di una grossa candela, 
del peso di una libra e di cera bianca. In 
una casetta è ancora visibile un piccolo 
affresco del 1510, rappresentante la re-
surrezione di Cristo.  
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Palazzo del Mosto con antico portabandiera in ferro battuto
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Affresco del 1510 sulle “casette” di via Mari




